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Prosegue a Torino l'inchiesta sulle trame eversive 

(amico di Sógno) 
per 4 ore dal ice 

Scontro frontale fra 
auto e TIR: due morti 

TORINO. 19 
Tragico bilancio in un in­

cidente stradale avvenuto ie­
ri notte sull'autostrada Mila­
no-Torino nei pressi di Nova­
ra. Due morti e due feriti 
gravissimi in un'auto del 
municipio di Torino, una Hat 
130, schiantatasi contro un 
autocarro che dopo aver sban­
dato sulla destra è uscito di 
strada invadendo l'opposta 
corsia. Le due vittime sono 
il direttore della Galleria 

d'arte moderna Aldo Passoni 
di 48 anni, e Umberto Gilpi di 
45 anni. : .• : 

Dopo un primo rapporto sul 
grave incidente nei confronti 
dell'autista del camion Inve­
stitore è stato spiccato un 
mandato di cattura. I quat­
tro passeggeri stavano tor­
nando da Milano; sulla cor­
sia opposta stava viaggiando 
un autotreno « Tir » di nazio­
nalità francese 

Palermo nuovamente al centro di una paurosa serie di « regolamenti di conti » 

Sei omicidi in una settimana 
Agguati e sparatorie - Crivellata di colpi l'altra notte una ex guardia giurata, gestore di stabilimento balneare a 
Mondello - La «guerra» fra polizia e carabinieri - Le nuove cosche mafiose cercano di eliminare la vecchia guardia 

Trapani 

Protesta 
ragazzo 

in carcere 
per un furto 

non commesso 

Il lungo interrogatorio di Enrico Martini - Oggi toccherà all'architetto 
Guglielmo Mozzoni - Una intervista del latitante Sogno a un settimanale 

Dalla nostra redazione ' TORINO, 19 M 

Enrico Martini « Mauri », ex comandante partigiano, medaglia d'oro, già presidente della 
Sipra e ora dirigente dell'ERI (edizioni della radiotelevisione) è stato interrogato oggi per 
oltre quattro ore dal giudice istruttore dott. Violante nel quadro dell'inchiesta sulle trame 
nere. Martini è tra coloro che sono stati raggiunti dagli avvisi di reato per cospirazione 
politica mediante associazione, e al colloquio ha assistito il suo avvocato Giambattista Gabri. 
Al termine dell'interrogatorio, che si è svolto nell'ufficio del dott. Violante alla Procura 
della Repubblica, Martini è 
apparso teso, scuro in volto. 
Ha pronunciato pochissime 
parole: « Spero che tutto fi­
nisca al più presto. Non pos­
so dire altro ». Sembra che 
l'ex presidente della . Sipra 
si sia dichiarato estraneo al-
l'inilzatlva , dei cosiddetti 
« Centri di resistenza demo­
cratica» organizzati da Ed­
gardo Sogno, già fondatore 
con Luigi Cavallo della cen­
trale di provocazione antico­
munista « Pace e - Libertà ». 
Martini avrebbe anche detto 
che i suoi rapporti con So­
gno non erano di carattere 
politico. 

Nel pomeriggio di domani, 
11 magistrato ascolterà come 
teste l'architetto Guglielmo 
Mozzoni, marito di Giulia 
Maria Crespi. Mozzoni è 
proprietario della villa di 
Biumo di Varese nella quale, 
nel 1970, sd tennero riunioni 
con la partecipazione di Ed­
gardo Sogno, ormai impe­
gnato fino al collo nel ten­
tativo di realizzare il suo 
progetto ' di ' riforma ' della 
repubblica. Secondo le di­
chiarazioni fatte al giudice 
giorni addietro dall'ex am­
ministratore della DC tori­
nese Felice Mautino, a Biu­
mo intervennero, tra gli altri. 
Mursia, Domenico Bartoli, 
Berla D'Argentine, il marche­
se Fracassi, il banchiere Ve-
nesio, il consigliere della DC 
al Comune di Torino Silvio 
Geuna e tre ex agenti della 
OSS, il servizio segreto ame­
ricano che dopo la guerra ha 
assunto la sigla CIA. 

In una lettera inviata al 
« Corriere della Sera », Moz­
zoni ha negato che quegli 
incontri fossero animati da 
propositi eversivi. Non vi sa­
rebbe stata che una riunione 
— ha scritto il professioni­
sta lombardo — con la par-
teoipazdome di esponenti : di 
«partiti dell'arco 1 democra­
tico», alcuni ex comandanti 
partigiani, il direttore di uri 
giornale e un alto magistra­
to, ma senza agenti di ser­
vizi • segreti. Filippo Jacini 
(fratello di un parlamentare 
democristiano) ed Edgardo 
Visconti, firmatari della let­
tera insieme a Mozzoni, sa­
ranno anch'essi sentiti do­
mani. 

Anche Sogno ha negato — 
ovviamente — ogni importan­
za alla riunione di Varese; lo 
ha fatto in una intervista al 
settimanale « Tempo », rila­
sciata con facilità, come è 
costume di questi «latitan­
ti»: posizione — quella del 
clandestino — giustificata ri­
badendo l'ingiurioso giudizio 
sul magistrato dottor Violan­
te «non idoneo ad esprime­
re un giudizio imparziale». 
«Solo se avrò di fronte giu­
dici imparziali — ha aggiun­
to Sogno — riesaminerò la 
mia decisione». 

La pretesa di scegliersi gli 
inquirenti è in linea col re­
sto dell'intervista nella quale 
l'ex ambasciatore esprime un 
giudizio della situazione in 
cui è coinvolto perfettamen­
te in linea sia con gli altri 
suoi « proclami », sia con la 
sua attività che ha indotto 
1 magistrati ad occuparsi di 
lui. 

Per Sogno, quindi, non esi­
ste né una strategia della 
tensione né una trama nera: 
non solo non esistono, ma il 
parlarne costituisce un « abu­
so propagandistico» che con­
valida le sue « motivazioni 
ideali »: sono le strutture del 
potere che hanno inventato 
il pericolo di destra per av­
vicinare i comunisti al go­
verno. .., 

Le farneticazioni anticomu­
niste conducono questo per­
sonaggio ancora più lontano: 
«Ormai da venticinque anni 
si sviluppa in Italia un'azione 
di demolizione dei pilastri 
dello stato: tra questi le for­
ze armate, la polizia e an­
che i servizi segreti (a pro­
posito di questi. Sogno affer­
ma che «il SID è stato di­
strutto, moralmente e tecni­
camente»): ciò «fa parte di 
un piano preciso per indebo­
lire le strutture dello stato 
borghese». 

L'ex ambasciatore intende 
difendere questo stato bor­
ghese, ma naturalmente e-
sclude di avere inteso farlo 
attraverso un'azione golpista: 
il suo progetto è di creare 
una grande destra democrati­
ca che comprenda «un vasto 
settore di cittadini non iscrit­
ti a partiti e che hanno vo­
tato democrazia cristiana, 
partito repubblicano e — per 
protesta — anche MSI ». 
L'obiettivo, comunque, rima­
ne quello di creare uno stato 
In cui sia «rafforzato l'ese­
cutivo» senza che questo si­
gnifichi «necessariamente» 
una repubblica presidenzia­
le. Forse non una repubblica 
presidenziale ma certo un re­
gime ' militaresco visto che 
nonostante la venticinquen­
nale «azione di demolizio­
ne» di cui aveva parlato pri­
ma, la a classe militare è mo­
ralmente più sana di quella 
politica». Tutto sommato un 
penoso tentativo di date una 
mascheratura legalitaria ad 
• i Intento di sovversione. 

Marisa e Marco Russo conoscono Bologna 
"- Tornano a vivere Marisa e Mauro Russo, 19 a 
13 anni (nella foto), I due fratelli che hanno visto i 
uccisi fra le fiamme dell'ltalicus nel bestiale atten­
tato del 4 agosto, Il padre, la madre II fratellino 
Marco. Viaggiavano tutti insieme quando la bomba 
fascista ha distrutto la loro famiglia e le altre nove 
persone. ,.-.•,• 

Uno dei primi desideri dei giovani Russo che sono 
ancora in cura all'ospedale Maggiore è stato quello 
di visitare Bologna, con la coraggiosa volontà di cono­
scere Il volto storico e umano di un centro che ha 
saputo esprimere loro tutta In solidarietà e l'appog­
gio possibile dopo un evento cosi tragico. Marisa o 
Mauro sono stati accompagnati In questa loro prima 
passeggiata dalla compagna Lola Grazia, consigliere 

dell'ente degli ospedali di Bologna] sono saliti anche 
• al Colle della Guardia, da dove, come mostra la foto, 

hanno ammirato il panorama. I fratelli Russo torne­
ranno presto a Merano, dove vive uno zio materno. 
Mauro sarà mantenuto agli studi con una sovven­
zione speciale degli enti locali bolognesi. 

Proprio- Ieri mattina, l'eccidio dell'ltalicus è stato 
rievocato dal presidente della Regione emiliana in 
apertura della sessione autunnale dell'Assemblea. Il 
compagno Armaroli ha detto fra l'altro che « la situa­
zione del Paese rimane tale da richiedere l'Impegno 
di ogni costruttiva energia e pone problemi di pri­
maria Importanza fra I quali, Innanzi tutto, quello 
della difesa delle Istituzioni e del regime democratico 
contro le minacce eversive fasciste >. 

PALERMO, 19 
In carcere da quattro mesi 

perchè accusato del furto di 
4 pacchetti di sigarette, un 
giovane detenuto romano, Al­
berto Delle Fratte, 19 anni, 
si è issato sul grande serba­
toio dell'acqua del carcere di 
Trapani per proclamare la 
sua innocenza. 

La protesta del ragazzo è 
durata 82 ore. Soltanto sta­
mane Delle Fratte si è deci­
so a scendere, stremato dal­
la fame e dal freddo. 

La singolare e drammatica 
disertazione solitaria del re­
cluso trae spunto da una vi­
cenda di qualche mese fa: 
in carcere a Rebibbia per al­
tri reati — ha raccontato il 
giovane agli altri detenuti 
riuniti in assemblea sotto la 
«torre» del serbatoio vicino 
al quale si era inerpicato — 
il giovane fu accusato da un 
altro recluso del furto di 4 
pacchetti di sigarette. 

La denuncia fece il suo 
corso malgrado che ' il gio­
vane protestasse la propria 
innocenza. Qualche giorno 
prima di ottenere la libertà 
si scopri che Delle Fratte 
aveva ragione, perchè la « re­
furtiva» venne ritrovata nel­
l'armadietto di un altro de­
tenuto. 

Dalla nostra redazione 
PALERMO, 19 

Cosa ha fatto Spiriamone 
Candiotta, il 69enne factotum 
dell'impresa che gestisce le 
« capanne » del centro balnea­
re di Mondello alle porte di 
Palermo, per meritarsi una 
fine cosi terribile, crivellato 
a lupara e pistolettate ieri 
sera sotto gli occhi della mo­
glie a quattro passi da casa? 

,E aLchi^a«pe^4piÌ5rtedi» 
nella borgata di, Partanna 

"•Mondello; •"•• dove, "secondo • la 
polizia comandava una cosca 
mafiosa e secondo i carabi­
nieri, era un confidente della 
questura? 

« Spiridione, chi ci facl-
sti»: è la frase che la ma- -
dre della vittima ha conti­
nuato a ripetere tra i sin­
ghiozzi nel piccolo capannello 
che si è formato stanotte at­
torno al corpo del factotum in 
una pozza di sangue in una 
strada della borgata di Par-
tarma. La sensazione amara e 
sconfortante che domina è che 
queste domande siano desti­
nate a rimanere a lungo sen­
za risposta perchè questo de­
litto, il sesto in una setti­
mana a Palermo, è proprio 
un brutto pasticcio: dei tre 
assassini appostati accanto al­
l'abitazione della vittima, ieri 
attorno alle 8 di sera e fug­
giti via senza lasciare traccia 
dopo aver scaricato cóntro 
Candiotta una pioggia di col­
pi, si sa soltanto che sono 
scappati a bordo di una Giu­
lia bianca rubata. 

Un movente? I mandanti? 
polizia e carabinieri si tro­
vano d'accordo solo nel di­
chiarare che questo «è un 
altro anello della catena di 
sangue che si sta snodando 
a Palermo da una settimana. 
E che la catena è destinata 

PALERMO — I primi 
Spiridione Candiotta ; 

rilievi della polizìa sul corpo di 

ad allungarsi. Non si intrav-
vede, per giunta, neanche un 
barlume di collegamento tra 
le varie indagini che polizia 
e carabinieri stanno condu­
cendo in un calendario reso 
fitto e incalzante dalla stessa 

Una nuova perizia sulla morte dello studente alla Bocconi di Milano 

Partì dall'alma dell'agente Gallo 
il colpo che uccise Franceschi 

Il documento consegnalo ieri al magistrato che indaga sul tragico episodio - Incanna 
della pistola era stata sostituita nel '67 • Ostacoli alla ricostruzione della verità 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 19. 

La canna della pistola del­
l'agente di PS Gianni Gallo 
dalla quale partirono il col­
po mortale che uccise lo stu­
dente Roberto Franceschi e 
quello che feri l'operaio Ro­
berto Piacentini la sera del 
23 gennaio 1973 davanti alla 
Università Bocconi, è la stes­
sa che venne montata nel­
l'armeria militare di Caser­
ta nel 1967 in sostituzione di 
quella originaria ormai fuo­
ri uso: questa è la risposta 
fornita dalla perizia che l'in­
gegner Piazzesi ha eseguito, 
per incarico del giudice istrut­
tore Ovino Urbisci, sull'arma 
e su altre otto pistole che 
subirono, insieme a quella del 
Gallo, io. stessa sostituzione, 
Le lettere e le cifre che com­
paiono sull'arma del Gallo 
sono risultate uguali per di­
mensioni. tipo, a quelle che 
furono impresse sulle canne 
delle altre pistole rinnovate 
dall'armerìa di Caserta; an­
che per le stilature e i segni, 
lasciati dai punzoni usati per 
imprimere i numeri di ma­
tricola, risultano essere iden­
tici. Insomma la canna at­
tuale è la stessa del 1967. 

H risultato della perizia in­
dubbiamente aggrava di pa­
recchio la posizione dell'agen­
te Gallo: dal momento che 
il magistrato era già riusci­
to, sempre grazie ad una pe­

rizia, a stabilire che il colpo 
mortale e quello che colpi 
Piacentini erano stati esplosi 
certamente dalla canna che 
risultava montata sulla pisto­
la sequestrata a Gallo. Se ciò 
stabilisce un punto fermo cir­
ca l'arma da cui partirono i 
colpi mortali, resta aperto tut­
tavia l'interrogativo su chi 
abbia usato effettivamente 
l'arma. Troppe sono le bugie 
e le versioni addomesticate 
fornite ufficialmente e che 
puntualmente sono state sma­
scherate e smontate dai risul­
tati delle varie perizie ese­
guite. Vi è da rammentare 
che se i due colpi mortali ri­
sultarono esplosi da una per­
sona in piedi, un terzo colpo, 
rinvenuto in una portiera di 
una « 500 » a 72 centimetri di 
altezza è risultato con certez­
za esploso sempre dalla pi­
stola del Gallo, non può es­
sere stato sparato che da una 
persona inginocchiata, visto 
che la sua traiettoria, come 
hanno accertato i periti sen­
za ombra di dubbio, era dal­
l'alto verso il basso. 

Tutte le testimonianze rac­
colte concordano nel dire che 
Gallo esplose i colpi in piedi. 
Allora è chiaro che il terzo 
colpo almeno venne esploso 
da qualcuno che si imposses­
sò della pistola di Gallo. Ma 
perché non è stata fornita la 
verità al magistrato? 

Quello che è certo è che 
quella sera Gallo non fu il 

solo a sparare, furono in cin­
que: solo due di questi am­
mettono di aver usato le ar­
mi e sono il Gallo e il briga­
diere Agatino Fuglisi, che ri­
ferì al magistrato di avere 
esploso due colpi in aria. Gli 
altri tre, invece continuano 
ostinatamente a negare, mal­
grado che il reattore atomico 
abbia stabilito che quella se­
ra indubbiamente essi spara­
rono, e la rivelazione di trac­
ce di polvere da sparo sui lo­
ro vestiti lo prova. Fra i tre 
vi è il vicequestore Paolella 

Gallo non fu in preda a 
raptus al momento degli scon­
tri fra polizia e studenti: per­
se il controllo di sé soltanto 
dopo un'ora dagli scontri e, 
soprattutto soltanto dopo che 
giunsero sul posto - ufficiali 
superiori e • il vicequestore 
Vittoria. Fino a quel momen­
to, e lo provano anche nu­
merose fotograne, l'agente 
era rimasto del tutto- tran­
quillo e nessuno si era dovu­
to preoccupare per lui. Evi­
dentemente Gallo era convin­
to, fino all'arrivo dei supe­
riori, o di avere eseguito de­
gli ordini o di essersi adegua­
to al comportamento dei suoi 
comandanti. 

La verità deve essere det­
ta Ano in fondo, perché tutti 
i cittadini devono essere 
uguali di fronte alla legge e 
chi ha delle responsabilità, 
chiunque sia, ne deve rispon­
dere fino in fondo. 

sequenza di avvenimenti: tre 
omicidi, un tentato duplice 
assassinio, un sequestro che 
ha tutta l'aria di una elimi­
nazione e, < infine, l'agguato 
mortale di ieri. 

Ma torniamo alla uccisione 
di Candiotta: quello che è 
certo è che sulla figura della 
vittima aleggiava uno strano 
destino che l'ha voluto, per 
lunghi anni in vita e adesso 
da morto, al centro di una 
piccola •- ed emblematica 
«guerra» tra le due polizie. 
Spiridione Candiotta agiva da 
tempo - infatti come « infor­
matore», dei carabinieri nel­
la borgata di Partanna. 

In rapporta stretti con «don» 
Vincenzo Nicoletta — il «vec­
chio leone» della mafia che 
da domenica versa tra la vita 
e la morte in una corsia di 
ospedale per un agguato a 
pistolettate ancora misterioso 
— era anche egli un « uomo 
di rispetto». -? • 
•- Con le spalle coperte dai 
carabinieri Spiridione aveva 
però il suo da fare con la 
questura che, per ripicca con­
tro l'Arma, gli aveva tolto il 
porto d'armi e l'aveva can­
cellato dall'elenco delle guar­
die giurate. 

Con queste premesse non 
stupisce che le dichiarazioni 
fatte circolare dai due corpi 
investigativi all'indomani del 
delitto siano improntate al 
pessimismo più nero o, peg­
gio, allo - scaricabarile. Nel 
mazzo di ipotesi restano per­
ciò solo due elementi concre­
ti: un vasto incendio doloso 
nei depositi delle «capanne» 
della società italo-belga che 
ha sbarrato l'accesso dei pa­
lermitani alla spiaggia di 
Mondello, appiccato con botti­
glie incendiarie nottetempo il 
30 maggio scorso. Su questo 
delitto — affermano i cara­
binieri — Candiotta stava «in­
dagando». Per conto di chi? 
Della sua potente azienda? O 
degli stessi carabinieri? Su 
questo punto le bocche sono 
tappate. • 

Oppure: il delitto di ieri 
è «intimamente connesso» al­
l'agguato a «don» Nicoletti. 
E* la tesi della polizia che 
dà per certo, anzi, che alcuni 
terreni della società cui Can­
diotta prestava i suol servizi, 
fossero stati dati tempo fa 
in concessione alla famiglia 

del vecchio boss: a ritirare 
ogni mese l'affitto a casa Ni­
coletti si recava, infatti, pro­
prio Spiridione. Basta questo 
elemento per azzardare l'ipo­
tesi di una faida ' mafiosa 
Secondo la questura si, e su 
queste due posizioni, l'una in 
alternativa all'altra, sembra 
si siano lasciati poliziotti e 
carabinieri al termine di un 
ennesimo, stanco, vertice sta­
mane a Palermo. 

, v . Vincenzo Vasile* o 

All'Eridania di Ferrara 

: Un altro 
arresto 

per imbrogli 
sulle bietole 

FERRARA, 19 
- Un nuovo arresto è stato ese­
guito questa mattina a Ferrara 
nell'ambito delle indagini sullo 
zucchero. I carabinieri del nu­
cleo investigativo e la squadra 
di polizia giudiziaria, su man­
dato di . cattura del ' giudice 
istruttore, hanno associato alle 
carceri di via Piangipane il pe­
ritò chimico Cristiano. Camera-
ni, di anni 32 residente a Ferra­
ra via Copparo 161. Il Camera­
ta insegnante di chimica presso 
l'Istituto tecnico industriale sta­
tale di Ferrara era in servizio 
presso lo zuccherificio Eridania 
B di via del Lavoro a Ferrara 
da dove è stato prelevato men­
tre era in servizio. L'imputazio­
ne è dì truffa aggravata e con­
tinuata. II sistema usato per ab­
bassare il gradò polarimetrico 
delle bietole è Io stesso usato 
all'Eridania di Bondeno dove la 
settimana scorsa era stato ar­
restato il chimico Casoni, e cioè 
quello di una calamita colloca­
ta nella scarpa e con la quale 
appunto si altera il funziona­
mento dell'apposito strumento 
misuratore. Singolare è il fatto 
che entrambi gli arrestati sono 
avventizi al servizio dell'Edda-
nia ed entrambi dipendenti del­
l'Istituto tecnico industriale sta­
tale. 

In una vecchia fornace a Rocca San Giovanni 

SCOVATO UN ARSENALE 
DEI TERRORISTI NERI 

FUGGITI DALL'ABRUZZO 
Armi, esplosivo, micce e detonatori nascosti nella 
zona battuta da Belardelli, ora latitante in Svizzera 

Dal nostro corrispondente RIETI 19 
A Rocca S." Giovanni, un paesino in provincia di ChietI, è staio rinvenuto un deposito 

armi ed esplosivi di notevoli proporzioni:'circa 70 chilogrammi di esplosivo, interi rotoli 
micce « gialle » (a lenta combustione), un considerevole numero di detonatori (circa 

150), una mina anti-uomo, un moschetto automatico calibro 9, una pistola P-38. L'arsenale 
era collocato al fondo di una canna fumaria di una fornace abbandonata nelle immediate 
vicinanze di Rocca S. Giovanni; L'operazione è stata condotta dai magistrati reatini Giam­
pietro, giudice •' istruttore, e 

di 
di 

Lelli, sostituto procuratore 
della Repubblica, con la col­
laborazione dei carabinieri 
del gruppo di Rieti. I magi­
strati erano partiti all'alba di 
ieri mattina dal capoluogo 
reatino per raggiungere l'A­
bruzzo. Rocca S. Giovanni è 
il paese di Benardelli, il san-
babilino residente in Abruz­
zo ed ora fuggito in Svizze­
ra 

Il materiale rinvenuto dai 
magistrati reatini ha le stes­
se caratteristiche di quello 
rinvenuto a Campo Rascino 
ed in dotazione al gruppo 
neofascista di Esposti: è sta­
to fornito e probabilmente 
« smistato » dalla stessa mano 
e certo non si può pensare 
che per puro caso l'arsenale 
fosse nascosto nelle immedia­
te vicinanze del paese di Be­
nardelli. ;......'. 

La fornace era un punto dì 
occultamento fisso e prece­
dentemente stabilito, un ma­
gazzino da campo per inten­
derci da dove prelevare rego­
larmente oppure è servita 
improvvisamente a nasconde­
re le armi che Benardelli non 
poteva certo portarsi dietro? 

Tale interrogativo ; potreb­
be essere stato già sciolto 
dagli interrogatori che i ma­
gistrati Lelli e Giampietro 
stanno conducendo riguardo 
al neofascista milanese Co­
lombo, sospettato cassiere del 
MAR di Fumagalli, a tutt'og-
gi detenuto presso le carceri 
reatine. Iniziato* martedì (è 
durato ben sette ore), l'in­
terrogatorio è stato appunto 
interrotto per permettere ai 
magistrati la ricognizione a 
Rocca San Giovanni. 

Da tenere presente che Co­
lombo era solito recarsi sia 
a Rocca San Giovanni (da 
Benardelli) che a San Vito 
Chietino (da Tosti anch'egli 
arrestato) e che in una delle 
sue ultime visite (intorno al­
la metà di maggio) aveva 
dormito alcune notti in casa 
di Guido Ciccone/ attualmen­
te in carcere a Rieti insieme 
con. Tosti. In alcune'occasio­
ni il Colombo aveva anche 
cercato di affittare vecchie 
case abbandonate nelle cam­
pagne di Rocca. Il 30 maggio 
Colombo arrivò a Pescara con 
la sua macchina, una Volks­
wagen scura, col motore com­
pletamente fuso, pare per 
l'eccessivo carico (armi!) che 
trasportava. Un • neofascista 
pescarese, Dario De Cesaris 
(anch'egli sfuggito nei giorni 
scorsi alla cattura) sì inte­
ressò per fargli riparare la 
macchina (400 mila lire di 
spesa), la mattina successi­
va Colombo riparti ••.•-.-

Da stamattina è a Lancia­
no un alto magistrato della 
procura generale dell'Aquila. 
La sua presenza è stata mes­
sa in relazione con possibi­
li provvedimenti disciplinari 
che riguarderebbero il pro­
curatore della Repubblica di 
Lanciano dottor Mario D'Ovi­
dio. ;:;; •?_••:••; - , 

Nonostante il fitto riserbo 
sulla questione è ormai noto 
che proprio • sul procuratore 
D'Ovidio e su suo figlio, Gian­
carlo D'Ovidio, ufficiale dei 
carabinieri e del SID si ap­
puntano i sospetti per quel 
che riguarda l'informazione 
che avrebbe messo sull'av­
viso e fatto fuggire il Benar­
delli. E' stato ieri addirittura 
pubblicato da un quotidiano 
che almeno tre dei quatto av­
visi di reato recapitati ad 
altrettanti personaggi lancìa-
nesi riguardano appunto la 
famiglia D'Ovidio, n quarto 
riguarderebbe invece lo stes­
so Benardelli, incriminato co­
si di un ulteriore reato, quel­
lo di estorsione nei confron­
ti dei D'Ovidio. 

A. Filiberto Milli 

Secondo un illustre veterinario USA 

Il cane rischia di divenire 
il peggior nemico dell'uomo 

NEW YORK, 19. 
Secondo uno studio condotto 

in California, la moda di ave­
re comunque un cane sia pure 
per poco tempo, sta trasfor­
mando il e migliore amico del­
l'uomo » nel suo a peggiore ne­
mico». Non c'è nessun rap­
porto fra il legame che l'uomo 
preistorico riuscì a stabilire 
con quell'animale che divenne 
poi il «canis caniss per ec­
cellenza e l'egoistico possesso 
di una bestiola frustrata nel 
frustrante ambiente delle cit­
tà e metropoli moderne. Il 
novanta per cento dei cani — 
ci rifacciamo sempre a quella 
ricerca — vive oramai una esi­
stenza di riflesso che nulla ha 
a che fare con le sue esigen­
ze e la sua natura. -

Secondo il dott. Brace Feld-
mann direttore della Clini­
ca veterinaria dell'Università 
della California che ha con­
dotto l'indagine che dicevamo, 
non esistono mezze misure: I 
proprietari di cani lasciano 
che le loro bestie diffondano 
malattie, inquinino l'ambiente 
e azzannino milioni di perso­
ne ogni anno. 

«Proprietari di cani» è un 
modo di dire, in realtà il rap­

porto fra cani e padroni è — 
bisogna dirlo nonostante le 
false proteste che si levano 
ogni qualvolta l'argomento è 
sfiorato — uno dei più labili 
e aleatori che ci sìa, -

Secondo Feldmann un nume­
ro sempre crescente del 40 
milioni di cani americani stan­
no diventando a cani in liber­
tà», cani sciolti in un am­
biente che li rifiuta. La con­
seguenza più Immediata è che 
dopo aver tenuto per un po' 
di tempo le bestie in casa, 
1 loro padroni diventano « così 
alienati da identificarsi con i 
loro cani e da restituire loro 
il genere di libertà che essi 
stessi vorrebbero e che non 
possono avere. Oggi più di 40 
malattie negli Stati Uniti pos­
sono essere trasmesse dal ca­
ne all'uomo. Ogni anno si se­
gnalano più di un milione di 
morsicature gravi e almeno 
altrettante non vengono de­
nunciate. La sozzura fecale 
dei cani, a parte l'estetica, 
costituisce un pericolo serio 
per la salute pubblica. Il solo 
mezzo milione di cani di New 
York deposita circa 75 tonnel­
late di feci e 40 mila litri di 
urina ogni giorno nelle stra­
de». 

Morì in un pozzo l'uomo di Borghese 

Forse sarà riaperta 
l'istruttoria sulla fine 
di Armando Calzolari 

Cassiere del « Fronte nazionale » uscì di casa e 
non tornò più — Due nuovi testimoni 

L'istruttoria sulla morte di 
Armando Calzolari avvenuta 
la mattina di Natale del 1969 
merita dì essere riaperta. Que­
sto è quanto chiederanno gli 
avvocati Calvi, Lombardi e 
Lattanzi nei prossimi giorni 
con la presentazione alla ma­
gistratura romana di un'istan­
za corredata da alcune nuove 
prove e testimonianze raccol­
te recentemente. Dino Calzola­
ri, '39 anni, ex commissario di 
bordo, legato al Fronte Na­
zionale di Junk» Valerio Bor­
ghese uscì dì casa, qualche 
minuto prima delle otto, la 
mattina di Natale del 1969 per 
portare a spesso la cagna 
« Paulette », un setter a pelo 
lungo. Raccomandòò alla ma­
dre, Maria Giovo, vedova Cal­
zolari di tenergli acceso lo 
scaldabagno perché sarebbe 
tornato subito a casa. -
- Da quel momento non fu 

più visto vivo. Alle ricerche 
parteciparono molte persone: 
oltre gli agenti con cani poli­
ziotto, « camerati »~del Fronte 
nazionale e alcuni vicini di 
CASH. • • • . • . - . " 

n cadavere del Calzolari fu 
trovato la mattina del 28 gen­
naio- dall'operaio ; Francesco 
Campanari che, lavorando con 
una ruspa per spianare un 
terreno,; scoprì il corpo in pu­
trefazione dello scomparso 
dentro un pozzo insieme a 
quello' dèi'tane, in una locali­
tà non molto distante dalla 
abitazione della vittima. ' 

Il giudice istruttore dottor 
Luigi Vittozzi decise sull'ar­
chiviazione dell'inchiesta ' e 
aprì un procedimento per 
omicidio volontario. Alla vi­
gilia del processo Valpreda la 
nuova inchiesta gli venne tol­
ta e si concluse con l'affer­
mazione pronunciata dal con­
sigliere istruttore dott. Achille 
Gallucci che si trattava di 
una disgrazia. 

Attraverso una querela per 
diffamazione presentata dal 
giudice Vittozzi contro un set­
timanale filo-fascista romano, 
gli incartamenti dell'istrutto­
ria diventarono pubblici e si 
ebbe la sensazione che il ma­
gistrato era ad un passo dal­
la conclusione del suo lavoro 
con la dimostrazione che Cal­
zolari era stato ucciso. 

Si disse sempre più • insi­
stentemente che il Calzolari 
sarebbe stato uccìso perché 
conosceva i veri responsabili 
della strage di Piazza Fonta­
na. Un suo amico testimoniò 
anche che il Calzolari aveva 

dissentito pubblicamente da 
quella « provocazione ». La 
magistratura tuttavia, ormai 
indirizzata a ritenere Pietro 
Valpreda l'autore di quella 
strage, non dette molta im­
portanza alle prove raccolte 
dal giudice Vittozzi. La ri­
chiesta di riaprire le indagini 
sulla morte del Calzolari fu. 
avanzata da molti giornali e 
riviste, • ma mancavano ele­
menti nuovi pet • scavalcare 
tutta una serie di formalità 
giuridiche. Ora sembra che 
siano state trovate nuove pro­
ve e testimonianze. In parti­
colare il settimanale «Pano-
rama » che uscirà domani an­
nuncia l'esistenza di due per­
sone che ricordano con asso­
luta certezza di aver visto e 
salutato il Calzolari a Villa 
Pamphili, almeno un'ora dopo 
l'ora ufficiale della sua morte. 
Inoltre, si fa rilevare che la 
tesi sostenuta dalla magistra­
tura • e cioè che la vittima 
avrebbe effettuato un deter­
minato percorso per raggiun­
gere il pozzo in cui fu trovato 
morto è quanto mai approssi­
mativa in quanto in quel per­
corso vi è un fitto canneto 
che impedirebbe il transito 
di persone. Questi particolari 
ed altri come quello della 
scomparsa di un giubbotto ne­
ro del Calzolari,, mal Ti trovato 
dagli' m'qTnfèntì, potrebbero : 

tetóffinF'.1^^^^^1' 
A questo proposito l'avvo­

cato Nicola Lombardi ha rila­
sciato ieri la seguente dichia­
razione: « Quanto è emerso 
in relazione al caso Calzola- . 
ri non fa altro che • confer­
mare che molto c'era e c'è 
da indagare e come la con­
clusione del giudice istruttore 
fosse affrettata e non avesse 
soddisfatto le richieste pro­
cessuali dei difensori della 
madre del defunto. Non si de­
ve e non si può dimenticare 
11 sottofondo politico della 
questione, le contraddizioni e 
gli elementi di prova e come 
sia intricato l'ambiente nel 
quale i protagonisti della vi­
cenda operavano. La magistra­
tura, soprattutto oggi dopo la 
scoperta delle "trame nere", 
deve avere il coraggio di anda­
re fino in fondo sia perché 
lo richieda, un'esigenza ge­
nerale e sia perché, lo richie­
de la madre del Calzolari. 
Insieme ai colleghi Calvi e 
Lattanzi agiremo di conse­
guenza». 

f. S. 

SUL NUMERO 37 DI 

Rinàscita 
da oggi nelle edicole 

La forza 
Zangheri) 

della democrazia (editoriale di Renato 

Rumor un anno dopo (di Alfredo Reichlin) 
L'obiettivo è sempre quello delle riforme (di Rinaldo 
Scheda) x .... 
Il potere di acquisto ed altre cose (di Fabrizio 
D'Agostini) . 

Dipendenza ineluttabile? (di g. e.) 
Montedison: azioni e potere (di Gianfranco Polillo) 
L'imbroglio della pasta (di Gaetano Di Marine) 
Agostino Novella - Lo stile di un dirigente (di Paolo 
Spriano); U suo lavoro nel sindacato per l'unità (di 
Aris Accomero) 
Etiopia: come uscire dal tunnel del medioevo (di 
Paolo Leonardo) 
Mozambico: il soggetto Frelimo (di Goffredo Under) -
Chi sono gli ultras di Lourenco Marquez? (di Giuseppe 
Moroslni) 
La rabbia dell'Europa verde (di Paolo Forcellini) 
Il pensiero borghese e il distacco dalla storia (di 
Luciano Gruppi) 
Arte e marxismo nel dibattito di Korcula (di Giuseppe 
Prestipine) 

Il disagio e i limiti della ricerca (di Alberto Caracciolo 
e E. Galli Della Loggia) 
Musica • Schoenbérg in un nuovo rapporto col pubblico 
(di Luigi Pestata*») 
Cinema - Salvate la tigre: fine del sogno americano 
(di Mine Argentieri) 
Televisione • Alberti tra il garofano e la spada (di 
Ivano Cipriani) • • 
La battaglia delle idee: Mario Trenti, L'assolutismo 
europeo; Mario Spagnoletta Hegel nel '900 francese; 
Mino Argentieri, Dovgenko e gli anni di fuoco 

La battaglia di Piombino (di Corto Roteili) 

L'indice dei libri recensiti nel 1973 

rv 

& y & l ^ ; ^ " ^ & i ^ $^%mM<ìiMkà^^ X, 'iÉti&ìk^M-k®: - t w &àfò& iy&^£^ 


